[image: image2.jpg]-



                                                                                    
   
GIORNATA DIOCESANA CARITAS
   GIORNATA MONDIALE DEI POVERI
domenica 10 novembre 2019
“Lasciamoci 

evangelizzare dai poveri

per custodire 
la casa comune”
[image: image1.jpg]N ]
m>

caritas




IL TEMA

“Lasciamoci evangelizzare dai poveri per custodire la casa comune”
La Lettera Pastorale del nostro vescovo Mario, nella sua introduzione, ci invita “a crescere nel pieno discernimento per riconoscere l’opera di Dio, accoglierne la grazia e diventarne collaboratori… Siamo una presenza operosa, intraprendente, affidabile per molti servizi e generosa nel raccogliere le sfide del momento presente. Questo può dire una profonda simpatia per questo tempo e una disponibilità abituale alla solidarietà intelligente e lungimirante… Lo Spirito rende attenti e pronti a trasformare ogni situazione in occasione…”. Grazie alla presenza di Caritas in ogni situazione del tempo vissuto da ogni persona, vogliamo, con più fermezza, incontrare i poveri e lasciarci “educare” da loro per amare e curare la nostra casa comune. 
MANDATO PASTORALE

Si suggerisce anche quest’anno la consegna del mandato pastorale a tutti gli operatori della carità.

L’azione pastorale della Chiesa ha bisogno della cooperazione di molti, perché la comunità e i singoli fedeli possano giungere alla maturità della fede e l’annunzino costantemente con la celebrazione, con l’impegno formativo e con la testimonianza della vita.

Il gesto del “mandato” rende visibili quei cristiani che sono chiamati ad essere segno luminoso e vivo della comunità e che si impegnano a testimoniare, nelle opere, il Vangelo della carità, attenti al grido di chi soffre nel dolore e nella solitudine. La loro presenza deve essere stimolo affinché tutta la comunità cristiana cammini sulla strada della prossimità e può essere “forza attraente” per molti altri a vivere gesti di amore gratuito nei confronti dei più poveri ed esclusi.
MODALITÀ CELEBRATIVE

La celebrazione della Giornata diocesana Caritas prevede:

- il convegno diocesano che si terrà il sabato 9 novembre, dalle ore 9.00 alle ore 13.00, a Milano in via S. Antonio 5, con la partecipazione dell’Arcivescovo mons. Mario Delpini.
- momenti da vivere in parrocchia. 

In parrocchia si suggerisce un momento di incontro tra tutti gli operatori delle realtà caritative che può avvenire nella stessa domenica o nelle altre serate della settimana precedente. L’incontro può avere la forma di una veglia di preghiera, di cui alleghiamo una proposta da utilizzare secondo le esigenze, o la forma di un momento di confronto e di ascolto reciproco tra le diverse realtà, a partire dalle rispettive esperienze o dai programmi: in questo caso si può prendere una parte della veglia per una preghiera introduttiva o conclusiva.

Sempre in parrocchia si chiede poi un’attenzione ad animare le celebrazioni liturgiche domenicali, sia nel senso di assicurare qualche richiamo in tutte le Sante Messe, sia nel senso di riservare per una delle Sante Messe una caratterizzazione particolare, invitando gli operatori delle realtà caritative. Come ci suggerisce Papa Francesco nel suo Messaggio per la Giornata mondiale dei Poveri, potrebbe essere questa l’occasione per invitare anche i poveri presenti nelle nostre comunità e che incontriamo attraverso i servizi dei Centri di Ascolto.
GIORNATA DEI POVERI
Anche quest’anno celebriamo la Giornata dei Poveri, voluta da Papa Francesco al termine dell’Anno della Misericordia. Per tale occasione è stato pubblicato un Messaggio che riportiamo in allegato.
IL PRESENTE SUSSIDIO comprende: 

1. alcune indicazioni per l’animazione della celebrazione eucaristica domenicale

· una proposta per le acclamazioni iniziali;

· una traccia per l’omelia; 

· mandato pastorale;

· alcune invocazioni per la preghiera dei fedeli; 

· la spiegazione dei motivi della raccolta straordinaria per le “opere-segno” Caritas presenti sul territorio

2. lo schema per il mandato pastorale

3. lo schema per la veglia di preghiera
4. alcuni suggerimenti per utilizzo messaggio per la Giornata dei Poveri

5. messaggio del Papa per la Giornata dei Poveri 
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SUGGERIMENTI PER LA 
CELEBRAZIONE EUCARISTICA
La giornata diocesana della Caritas cade nella domenica in cui, secondo il calendario liturgico di rito Ambrosiano, si celebra la Solennità di Cristo Re. Per le parrocchie di rito Romano vedi a pag. 6.
Letture per l’anno C
1) Dn 7,9-10.13-14   
    Sal 109 (110) Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato   

2) 1 Cor 15,20-26.28   

3) Mt 25,31-46 
ACCLAMAZIONI INIZIALI   

Tu che sei re di tutti i popoli e il tuo potere non finirà mai, Kyrie eleison.
Tu che per mezzo della tua morte doni la resurrezione dei morti, Kyrie eleison

Tu che ci chiami alla tua destra e ci accogli nel tuo regno, Kyrie eleison
SPUNTI PER L’OMELIA   
“Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.”

Nella liturgia della parola della solennità di Cristo Re dell’universo, domina la pagina del Vangelo di Matteo, dove la regalità di Cristo si manifesta nella testimonianza di una vita nell’amore, nell’accoglienza degli ultimi, del perdono e della misericordia: un regno legato alla logica dell’amore di Dio, un regno di speranza e di salvezza definitiva, un regno di verità e giustizia.

Il brano si apre con la solenne presentazione del giudice: Egli verrà come il regale figlio dell’uomo, accompagnato dagli angeli, e sederà glorioso sul trono.

Al di là della scenografia Matteo intende indicare la venuta del Signore Gesù per l’ultimo giudizio. Entrano quindi in scena coloro che dovranno essere giudicati: sono tutti i popoli, cioè la totalità degli uomini. Nella storia il bene e il male coesistono nell’uomo e attorno all’uomo, ma alla fine Cristo farà apparire in piena luce la vera identità dell’uomo. 

Gli uomini entreranno nel regno oppure cadranno nella perdizione, secondo l’aiuto prestato ai bisognosi: la separazione definitiva avverrà dunque in base a una prassi di amore verso il prossimo.

L’elenco, che enumera affamati, assetati, forestieri, nudi, malati e prigionieri, ripete gli schemi tradizionali delle opere di misericordia previste dalla Bibbia, ma è semplicemente esemplificativo di una realtà vasta quanto vasto è il campo da cui sale il grido degli indigenti, indifesi, sofferenti, emarginati, oppressi, sfruttati e perseguitati.

Originale, nel brano, è la precisazione che l’aiuto prestato o rifiutato al povero è aiuto prestato o rifiutato a Gesù stesso. È nei bisognosi che s’incontra il figlio dell’uomo, tra Lui e loro esiste una misteriosa solidarietà, sono suoi fratelli.

Chiunque si trovi in condizioni disagiate o disumane si trova per ciò stesso unito strettamente a lui, entra a far parte della sua realtà personale.
La logica presente in questa pagina del Vangelo è quella della croce: il giudizio si limita a svelare il vero senso dell’amore che si manifesta nel crocifisso, e nello stesso tempo viene svelata la vera identità dell’uomo, solo l’amore verso i poveri dona all’uomo pienezza di vita e salvezza. Nel giudizio non ha alcun peso sapere o non sapere che Gesù è presente nei poveri soccorsi o trascurati, vale solo l’aver fatto o il non aver fatto. È la concreta e semplice prassi di amore per il prossimo che si dimostra amore a Cristo.

Quindi:

· L’accoglienza dei poveri, esclusi, emarginati deve essere concreta e fattiva.

· La scelta a favore dei poveri è per identità scelta cristiana, adesione di vita vissuta a Gesù.

· Cristo respingerà coloro che l’hanno respinto e accoglierà coloro che lo hanno accolto. La verità più nascosta dell’uomo verrà alla luce, saranno svelati i segreti dei cuori.

· Nell’amore gratuito e universale verso i poveri si vive quella relazione vitale con Cristo che è lo specifico del cristianesimo. Il vangelo osserva che l’unione col Cristo attraverso gli atti di amore durante l’esistenza terrena è inizio della comunione eterna con lui.

· L’essenziale della vita cristiana non è dire, e nemmeno confessare Cristo a parole, ma praticare l’amore concreto per i poveri, i forestieri e gli oppressi.

Celebrando oggi la Giornata Caritas, e insieme la giornata del povero, possiamo cogliere l’occasione per richiamare l’impegno e la responsabilità di ogni credente a rendersi costruttore di questo Regno di amore, giustizia e solidarietà nella vita di tutti i giorni. Il Regno di Cristo è la rivelazione dell’amore di Dio, ed è l’instaurazione di un nuovo ordine di rapporti fra gli uomini, è l’inaugurazione di un progetto diverso la cui attuazione è affidata dal Padre al Figlio e al popolo dei credenti.

Gesù Cristo non ci educa alla rassegnazione, ma alla responsabilità, alla partecipazione. Ecco come esercita il servizio regale Gesù Cristo: stimola, incentiva, solleva, invita a non isolarsi, a mettersi a servizio, ad usare tutti i doni ricevuti, ad uscire dall’apatia. 

Per Lui regnare vuol dire servire. Chi vuol essere il primo sia l’ultimo... una strana regalità la sua, consumata per stare con lebbrosi, paralitici, ciechi, zoppi, storpi, a far loro ritrovare la dignità umana, a dar loro una fierezza, ad identificarsi con loro. “Chi sfama, cura, disseta, visita uno di questi ultimi, lo fa a me”.

per le parrocchie di RITO ROMANO:

XXXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – Anno C
1) 2 Mac 7,1-2.9-14 

     Sal 16 Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto 
2) 2 Ts 2,16-3,5   
3) Lc 20,27-38 (forma breve Lc  20,27. 34-38)  
ACCLAMAZIONI INIZIALI   

Signore Gesù, tu solo ci puoi donare la via nuova ed eterna, Signore pietà
Cristo Gesù, tu che guidi i nostri cuori all’amore di Dio, Cristo pietà
Signore Gesù, tu che tieni saldi i nostri passi sulle tue vie, Signore pietà

SPUNTI PER L’OMELIA  
“Dio non è Dio dei morti, ma dei viventi”.

La liturgia della Parola di questa domenica del tempo ordinario ci invita a una grande riflessione sulla speranza cristiana.

È il testo del libro dei Maccabei che ci introduce nella riflessione, attraverso il racconto dell’eroismo dei fratelli martiri durante la rivoluzione maccabaica, al cui centro sta la loro professione di fede nella risurrezione: “È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati”.

Motivo, questo che domina anche nella scena evangelica, che colloca Gesù al termine del viaggio verso Gerusalemme, all’interno del Tempio, partecipe di una disputa con i Sadducei. 

Il partito dei Sadducei costituiva il vertice sacerdotale e politico di Israele. Conservatori in materia religiosa, ammettevano solamente l’autorità del Pentateuco e rifiutavano sia la tradizione orale, che le nuove credenze. Poiché i libri di Mosè non parlano di risurrezione, i Sadducei erano in posizione agnostica: da qui nasce la disputa con Gesù.

Il caso sottoposto a Gesù fa riferimento alla legge del levirato secondo la quale il fratello di un uomo che muore senza avere figli, deve sposarne la moglie per assicurargli la discendenza. La situazione presentata è quella di una vedova che non ha figli, sposata successivamente da sette fratelli. 

Dall’episodio raccontato nel Vangelo, è possibile far emergere qualche spunto di riflessione:

· "Dio non è dei morti, ma dei vivi: tutti, infatti, vivono per Lui", siamo tutti chiamati a esistere per l’Amore! Gesù, con la sua esperienza di uomo che muore e che risorge, come Figlio abbandonato all’Amore del Padre, è la luce che illumina il senso dell’esistenza umana, nella sua oscurità fragile ma avvolta dall’Amore di Dio che accoglie e genera a una vita piena.

· L’Amore è il senso di tutto. La risurrezione di Gesù riempie di senso la nostra oscurità e fa nuovo tutto: se la nostra logica è di pensare che l’esistenza parte dalla nascita e va verso la morte, Gesù ci invita a partire dalla morte come nascita all’Amore per interpretare il "già" della nostra esistenza umana. 

· Tutto ha senso se, partendo dall’Amore che ha risuscitato Gesù, a cui tutti siamo chiamati, sappiamo già vivere adesso come figli della risurrezione, come figli dell’Amore: l’Amore non muore e non morirà. In modo nuovo vivremo in pienezza ciò che già cominciamo a gustare: non l’immortalità dell’anima, ma la bellezza dell’attesa di un futuro capace di alimentare l’impegno per il presente. 

· La risurrezione di Gesù innaffia di speranza ogni situazione disperata, perché il suo sangue è versato per tutti, perché è come il lievito che fa fermentare ed evolvere in bene tutte le situazioni, perché annuncia misericordia e proclama la paternità universale di Dio, perché lo Spirito della sua Resurrezione permea l’universo.

In definitiva, la speranza è virtù teologale inseparabile dalla fede e dalla carità. La speranza appartiene alla dinamica della vita: si coltiva la vita perché ci si fida della vita, perché si ha fiducia che ci sia un bene all’opera.

La speranza è dinamismo, è virtù che genera movimento, che suggerisce lo stile del prendersi cura dell’altro, che ti consegna uno sguardo diverso sul presente e una possibilità per il futuro.

La speranza apre orizzonti nuovi, apre mente e cuore all’accoglienza e alla cura del nostro prossimo. La speranza cristiana rifiuta energicamente ogni forma di chiusura, di ripiegamento sui propri interessi, di indifferenza verso chi soffre, di esclusione, perché la speranza genera amore vero, concreto e quotidiano.

MANDATO PASTORALE

Si suggerisce la consegna del mandato pastorale a tutti gli operatori della carità come da schema proposto nelle pagine seguenti.

PREGHIERA UNIVERSALE 
(si possono scegliere alcune delle intercessioni seguenti)
Ascolta, Signore, il grido dei poveri che cercano il tuo volto, e fa’ che le nostre comunità cristiane sappiano reagire alla cultura dello scarto e dell’emarginazione, per diventare sempre di più un segno di vicinanza e di sollievo alle tante forme di povertà che sono sotto i nostri occhi; preghiamo.

Per la nostra chiesa ambrosiana: “scopra di essere un popolo…  che ha la vocazione di non far sentire nessuno straniero o escluso, perché tutti coinvolge in un comune cammino di salvezza”; preghiamo.   

Perché ciascuno di noi possa impegnarsi per “restituire la speranza perduta dinanzi alle ingiustizie, sofferenze e precarietà della vita” delle persone più povere che incontriamo ogni giorno; preghiamo. 
Per tutti gli operatori della carità: il pane che in questa eucaristia spezziamo ci faccia crescere in umanità e ci renda capaci di condivisione; preghiamo.

Per i giovani: perché con la loro dedizione sappiano “cercare in ogni povero ciò di cui ha veramente bisogno, senza fermarsi alla prima necessità materiale, ma a scoprire la bontà che si nasconde nel loro cuore, facendosi attenti alla loro cultura”; preghiamo.
RACCOLTA STRAORDINARIA
Anche quest’anno, nella Giornata Diocesana Caritas, accanto agli aspetti pedagogico-promozionali verrà proposta una raccolta fondi, una colletta finalizzata a sostenere e condividere le molte “opere segno” attraverso le quali la Caritas Ambrosiana è presente sul territorio della Diocesi. Opere che esprimono in modo tangibile la vicinanza della Comunità cristiana nei confronti delle più svariate forme di povertà e di sofferenza.
È evidente che questa richiesta di coinvolgimento delle comunità parrocchiali trova la sua giustificazione nella fatica che in questi ultimi anni ha accompagnato tutta una serie di servizi che la Caritas Ambrosiana ha sostenuto ed intende continuare a sostenere.
Cogliamo l’occasione per ringraziare i tanti Parroci e le relative Parrocchie per la raccolta effettuata lo scorso anno e che ha fruttato la somma di 59.000,00 euro e che sono stati destinati a progetti della diocesi rivolti all’ambito lavoro e abitazione. 
Dal grazie nasce l’auspicio che la raccolta di quest’anno porti frutti ancora più abbondanti perché sempre più “i diritti dei deboli non siano diritti deboli”. 
Quest’anno i frutti della raccolta saranno finalizzati a sostenere progetti legati alla povertà alimentare, in particolare gli empori che stanno nascendo in Diocesi. 
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MANDATO

AGLI OPERATORI PASTORALI 
DELLA CARITÀ
(Da conferire preferibilmente dopo l’omelia della S. Messa domenicale della comunità)

Celebrante:

Fratelli e sorelle,
Papa Francesco nel suo discorso ai partecipanti all’incontro promosso da Caritas Internationalis lo scorso maggio, ha detto:
“Considerata la missione che la Caritas è chiamata a svolgere nella Chiesa, è importante tornare sempre a riflettere assieme sul significato della stessa parola carità. La carità non è una sterile prestazione oppure un semplice obolo da devolvere per mettere a tacere la nostra coscienza. Quello che non dobbiamo mai dimenticare è che la carità ha la sua origine e la sua essenza in Dio stesso (cfr Gv 4,8); la carità è l’abbraccio di Dio nostro Padre ad ogni uomo, in modo particolare agli ultimi e ai sofferenti, i quali occupano nel suo cuore un posto preferenziale. Se guardassimo alla carità come a una prestazione, la Chiesa diventerebbe un’agenzia umanitaria e il servizio della carità un suo “reparto logistico”. Ma la Chiesa non è nulla di tutto questo, è qualcosa di diverso e di molto più grande: è, in Cristo, il segno e lo strumento dell’amore di Dio per l’umanità e per tutto il creato, nostra casa comune”.
Pertanto oggi a voi, sorelle e fratelli carissimi, viene consegnato uno speciale mandato da parte della comunità parrocchiale, affinché siate in mezzo a noi promotori e testimoni di attenzione e di sensibilità verso le situazioni di disagio e di fragilità presenti nella società.

(tutti pregano in silenzio)

Celebrante:
Guarda con bontà, o Padre,


questi tuoi figli


che si offrono per il servizio della carità;


confermali nel loro proposito con la tua benedizione,


perché nell’ascolto assiduo della tua Parola,


e sostenuti dalla grazia dell’Eucaristia,


si impegnino a servire i fratelli più poveri,


con generosa dedizione nell’amore e nella gratuità,


a lode e gloria del tuo nome.


Per Cristo nostro Signore.

Tutti

Amen.

Celebrante:
Volete impegnarvi, a nome della comunità parrocchiale (pastorale) di…………….………, a promuovere, attraverso una pastorale di insieme e con la vostra dedizione al servizio dei poveri, il Vangelo della Carità?
Operatori pastorali della Carità:

Si, lo vogliamo.


Signore, ti chiediamo di


rinnovare in noi ogni giorno


il desiderio di stare con te.


Vogliamo lasciarci educare dall’Eucaristia


e testimoniare, visibilmente e nelle opere, 


il mistero di amore che essa esprime.

Vogliamo vivere, Signore Gesù, il tuo Vangelo di carità

nelle situazioni che ci farai sperimentare,

attenti al grido di chi soffre accanto a noi nel dolore e nella solitudine. 

Rendi veri i passi della nostra comunità sulla strada della prossimità

perché sia ogni giorno segno e strumento del tuo amore gratuito,

senza incertezze o compromessi, 

ricca solo della tua misericordia infinita. Amen.



Celebrante:

Il Signore accolga il vostro impegno, e per l’intercessione di Maria di Nazareth, modello di perfetta carità, porti a compimento l’opera che ha cominciato in voi.

Operatori pastorali della Carità:

Amen. 

(Segue la preghiera dei fedeli nella quale si suggerisce di inserire un’intenzione per chi ha ricevuto il mandato).
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VEGLIA DI PREGHIERA
[I canti possono essere inseriti secondo le possibilità]

Saluto iniziale 

P.

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

T.

Amen.

[Se presiede un presbitero o un diacono]

P.

Il Signore che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi. 

T.

E con il tuo Spirito.

Introduzione 
Il messaggio di Papa Francesco per la Giornata dei poveri di quest’anno ci richiama a un dovere fondamentale per il nostro essere cristiani: “restituire la speranza perduta dinanzi alle ingiustizie, sofferenze e precarietà della vita” al cuore dei più poveri. 

Nelle Sacre Scritture, l’agire di Dio in favore dei poveri è molto costante: “Egli è colui che ascolta, interviene, protegge, difende, riscatta, salva… insomma un povero non potrà mai trovare Dio indifferente o silenzioso dinanzi alla sua preghiera. Dio è colui che rende giustizia e non dimentica, anzi è per lui un rifugio e non manca di venire in suo aiuto.  Si possono costruire tanti muri e sbarrare gli ingressi per illudersi di sentirsi sicuri con le proprie ricchezze a danno di quanti si lasciano fuori. Non sarà così per sempre… La condizione di emarginazione in cui sono vessati milioni di persone non potrà durare ancora a lungo. Il loro grido aumenta e abbraccia la terra insieme. Come scriveva don Primo Mazzolari: «Il povero è una protesta continua contro le ingiustizie; il povero è una polveriera. Se le dai fuoco, il mondo salta»”.
Preghiamo insieme 

Sono un uomo di speranza
perché credo che Dio è nuovo ogni mattina.

Sono un uomo di speranza
perché credo che lo Spirito Santo
è all’opera nella Chiesa e nel mondo.

Sono un uomo di speranza
perché credo che lo Spirito Creatore
dà a chi lo accoglie una libertà nuova
e una provvista di gioia e di fiducia.

Sono un uomo di speranza
perché so che la storia della Chiesa
è piena di meraviglie.

Sperare è un dovere, non un lusso.
Sperare non è sognare,
ma è la capacità di trasformare
un sogno in realtà.

Felici coloro che osano sognare
e che sono disposti a pagare il prezzo più alto 
perché il loro sogno prenda corpo
nella vita degli uomini.   (Card.  J. Suenens)
Intronizzazione della Parola di Dio
[Durante il canto dell’Alleluia viene collocata la Bibbia o il Lezionario nel posto centrale ove avviene la celebrazione oppure un canto eucaristico a cui segue l’Esposizione del Santissimo Sacramento]

PRIMO MOMENTO

CON SPIRITO DI POVERTÀ
Vivendo con i poveri impariamo a praticare la carità con lo spirito di povertà, impariamo che la carità è condivisione. In realtà, non solo la carità che non arriva alla tasca risulta una falsa carità, ma la carità che non coinvolge il cuore, l’anima e tutto il nostro essere è un’idea di carità ancora non realizzata. (Papa Francesco – Discorso a Caritas Internationalis)
Lettura del Vangelo secondo Luca        (Lc 6,20-26)
Ed egli, alzàti gli occhi verso i suoi discepoli, diceva: «Beati voi, poveri, perché vostro è il regno di Dio.

Beati voi, che ora avete fame, perché sarete saziati. Beati voi, che ora piangete, perché riderete.

Beati voi, quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome come infame, a causa del Figlio dell’uomo. Rallegratevi in quel giorno ed esultate perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nel cielo. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i profeti. 
Ma guai a voi, ricchi, perché avete già ricevuto la vostra consolazione. Guai a voi, che ora siete sazi,

perché avrete fame. Guai a voi, che ora ridete, perché sarete nel dolore e piangerete. Guai, quando tutti gli uomini diranno bene di voi. Allo stesso modo infatti agivano i loro padri con i falsi profeti.

Dal Messaggio del Santo Padre per la Giornata Mondiale dei Poveri

Non è possibile eludere il pressante richiamo che la Sacra Scrittura affida ai poveri. Dovunque si volga lo sguardo, la Parola di Dio indica che i poveri sono quanti non hanno il necessario per vivere perché dipendono dagli altri. Sono l’oppresso, l’umile, colui che è prostrato a terra. Eppure, dinanzi a questa innumerevole schiera di indigenti, Gesù non ha avuto timore di identificarsi con ciascuno di essi: “Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40). Sfuggire da questa identificazione equivale a mistificare il Vangelo e annacquare la rivelazione. Il Dio che Gesù ha voluto rivelare è questo: un Padre generoso, misericordioso, inesauribile nella sua bontà e grazia, che dona speranza soprattutto a quanti sono delusi e privi di futuro. 

Come non evidenziare che le Beatitudini, con le quali Gesù ha inaugurato la predicazione del regno di Dio, si aprono con questa espressione: “Beati voi, poveri” (Lc 6,10)? Il senso di questo annuncio paradossale è che proprio ai poveri appartiene il Regno di Dio, perché sono nella condizione di riceverlo. Quanti poveri incontriamo ogni giorno! Sembra a volte che il passare del tempo e le conquiste di civiltà aumentino il loro numero piuttosto che diminuirlo. Passano i secoli, e quella beatitudine evangelica appare sempre più paradossale; i poveri sono sempre più poveri, e oggi lo sono ancora di più. Eppure Gesù, che ha inaugurato il suo Regno ponendo i poveri al centro, vuole dirci proprio questo: Lui ha inaugurato, ma ha affidato a noi, suoi discepoli, il compito di portarlo avanti, con la responsabilità di dare speranza ai poveri. È necessario, soprattutto in un periodo come il nostro, rianimare la speranza e restituire fiducia. È un programma che la comunità cristiana non può sottovalutare. Ne va della credibilità del nostro annuncio e della testimonianza dei cristiani. 

[breve pausa di silenzio]

Preghiamo:

- Affinché la carità di Dio nostro Padre, fonte inesauribile di misericordia, sia sempre benevola verso i suoi figli e non si fermi mai davanti alle nostre iniquità, preghiamo. 
- Affinché le nostre sofferenze quotidiane siano il nostro dono a Dio e il segno della nostra appartenenza al suo grande disegno di redenzione, preghiamo. 
- Affinché, o Dio, non capiti mai che chi viene a te sperimentando la tua infinita bontà e carità poi vada via senza essere diventato un uomo migliore e un esempio vivente per gli altri del tuo infinito amore, preghiamo. 
- Affinché i nostri occhi possano essere sempre aperti per vedere e riconoscere te nei nostri fratelli e nelle nostre sorelle; affinché le nostre orecchie possano essere sempre attente e udire le invocazioni di chi ci chiede aiuto; affinché il nostro cuore possa essere sempre disponibile ad amarci gli uni gli altri come tu ci ami, preghiamo. 
[Canto secondo le possibilità]
SECONDO MOMENTO
L’INCONTRO CON CRISTO
La carità non è un’idea o un pio sentimento, ma è l’incontro esperienziale con Cristo; è il voler vivere con il cuore di Dio che non ci chiede di avere verso i poveri un generico amore, affetto, solidarietà, ecc…, ma di incontrare in loro Lui stesso con lo stile di povertà. (Papa Francesco – Discorso a Caritas Internationalis)
Dall’Esortazione Evangelii Gaudium  (183) 
Nella vicinanza ai poveri, la Chiesa scopre di essere un popolo che, sparso tra tante nazioni, ha la vocazione di non far sentire nessuno straniero o escluso, perché tutti coinvolge in un comune cammino di salvezza. La condizione dei poveri obbliga a non prendere alcuna distanza dal Corpo del Signore che soffre in loro. Siamo chiamati, piuttosto, a toccare la sua carne per comprometterci in prima persona in un servizio che è autentica evangelizzazione. La promozione anche sociale dei poveri non è un impegno esterno all’annuncio del Vangelo, al contrario, manifesta il realismo della fede cristiana e la sua validità storica. L’amore che dà vita alla fede in Gesù, non permette ai suoi discepoli di rinchiudersi in un individualismo asfissiante, nascosto in segmenti di intimità spirituale, senza alcun influsso sulla vita sociale. 
Dal Messaggio del Santo Padre per la Giornata Mondiale dei poveri
L’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e getta via è una scelta prioritaria che i discepoli di Cristo sono chiamati a perseguire per non tradire la credibilità della Chiesa e donare speranza fattiva a tanti indifesi. La carità cristiana trova in essi la sua verifica, perché chi compatisce le loro sofferenze con l’amore di Cristo riceve la forza e conferisce vigore all’annuncio del Vangelo. L’impegno dei cristiani, in occasione di questa Giornata mondiale e soprattutto nella vita ordinaria di ogni giorno, non consiste solo in iniziative di assistenza che, pur lodevoli e necessarie, devono mirare ad accrescere in ognuno l’attenzione piena che è dovuta ad ogni persona che si trova nel disagio. Questa attenzione d’amore è l’inizio di una vera preoccupazione per i poveri nella ricerca del loro vero bene. Non è facile essere testimoni della speranza cristiana nel contesto della cultura consumistica e dello scarto, sempre tesa ad accrescere un benessere superficiale ed effimero. È necessario un cambiamento di mentalità per riscoprire l’essenziale e dare corpo e incisività all’annuncio del regno di Dio. La speranza si comunica anche attraverso la consolazione che si attua accompagnando i poveri non per qualche momento carico di entusiasmo, ma con un impegno che continua nel tempo. I poveri acquistano speranza vera non quando ci vedono gratificati per aver concesso loro un po’ del nostro tempo, ma quando riconoscono nel nostro sacrificio un atto di amore gratuito che non cerca ricompensa.

[breve pausa di silenzio]

Preghiamo in forma responsoriale il salmo 9: 
Rit.: La speranza dei poveri non sarà mai delusa

Renderò grazie al Signore con tutto il cuore,

annuncerò tutte le tue meraviglie.

Gioirò ed esulterò in te,

canterò inni al tuo nome, o Altissimo.         Rit. 
Ma il Signore siede in eterno,

stabilisce il suo trono per il giudizio:

governerà il mondo con giustizia,

giudicherà i popoli con rettitudine.

Il Signore sarà un rifugio per l’oppresso,

un rifugio nei momenti di angoscia.        Rit. 
Confidino in te quanti conoscono il tuo nome,

perché tu non abbandoni chi ti cerca, Signore.
Cantate inni al Signore, che abita in Sion,

narrate le sue imprese tra i popoli,

perché egli chiede conto del sangue versato,

se ne ricorda, non dimentica il grido dei poveri.  Rit. 
Abbi pietà di me, Signore,

vedi la mia miseria, opera dei miei nemici,

tu che mi fai risalire dalle porte della morte,

perché io possa annunciare tutte le tue lodi;

alle porte della figlia di Sion

esulterò per la tua salvezza.       Rit. 
Il Signore si è fatto conoscere, ha reso giustizia.
Perché il misero non sarà mai dimenticato,

la speranza dei poveri non sarà mai delusa.

Sorgi, Signore, non prevalga l’uomo:

davanti a te siano giudicate le genti.

Riempile di spavento, Signore,

riconoscano le genti di essere mortali.   Rit. 
[Canto secondo le possibilità]

TERZO MOMENTO
LE FERITE ALL’AMBIENTE SONO FERITE ALL’UMANITÀ PIÙ INDIFESA
Tutte le nostre azioni, “provocano in seno a questa terra un bene che tende sempre a diffondersi, a volte invisibilmente “ (Enc. Laudato si’, 212) e incoraggiano “uno stile di vita profetico e contemplativo, capace di gioire profondamente senza essere ossessionati dal consumo” (ibid., 222). 

Lettura del Salmo 8
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti:

hai posto una difesa contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli.

Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato,

che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?

Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato.

Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi:

tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

ogni essere che percorre le vie dei mari. 
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!

Dal Messaggio di Papa Francesco al II forum delle Comunità Laudato si’ (7 luglio 2019)

La prima parola è dossologia
Dinanzi al bene della creazione e soprattutto dinanzi al bene dell’uomo che della creazione è vertice, ma pure custode, è necessario assumere l’atteggiamento della lode. Dinanzi a tanta bellezza, con rinnovato stupore, con occhi da fanciulli, dobbiamo essere capaci di apprezzare la bellezza di cui siamo circondati e di cui anche l’uomo è intessuto. La lode è frutto della contemplazione, la contemplazione e la lode portano al rispetto, il rispetto diviene quasi venerazione dinanzi ai beni della creazione e del suo Creatore.

La seconda parola è eucaristia
L’atteggiamento eucaristico dinanzi al mondo e ai suoi abitanti sa cogliere lo statuto di dono che ogni vivente porta in sé. Ogni cosa ci viene consegnata gratuitamente non per essere depredata e fagocitata, ma per divenire a sua volta dono da condividere, dono da donare perché la gioia sia per tutti e sia, per questo, più grande.

La terza parola è ascesi
Ogni forma di rispetto nasce da un atteggiamento ascetico, cioè dalla capacità di saper rinunciare a qualcosa per un bene più grande, per il bene degli altri. L’ascesi ci aiuta a convertire l’atteggiamento predatorio, sempre in agguato, per assumere la forma della condivisione, della relazione ecologica, rispettosa e garbata.

 [breve pausa di silenzio]

Preghiamo insieme:  
O Dio dei poveri,

aiutaci a riscattare gli abbandonati

e i dimenticati di questa terra

che tanto valgono ai tuoi occhi.

O Dio d’amore, mostraci il nostro posto in questo mondo

come strumenti del tuo affetto per tutti gli esseri di questa terra. 
O Dio di misericordia, concedici di ricevere il tuo perdono

e di trasmettere la tua misericordia in tutta la  nostra casa comune. 

Laudato si’.

Amen.

QUALCHE ATTEGGIAMENTO DA CONDIVIDERE:
L’educazione alla responsabilità ambientale può incoraggiare vari comportamenti che hanno un’incidenza diretta e importante nella cura per l’ambiente, come evitare l’uso di materiale plastico o di carta, ridurre il consumo di acqua, differenziare i rifiuti, cucinare solo quanto ragionevolmente si potrà mangiare, trattare con cura gli altri esseri viventi, utilizzare il trasporto pubblico o condividere un medesimo veicolo tra varie persone, piantare alberi, spegnere le luci inutili, e così via. Tutto ciò fa parte di una creatività generosa e dignitosa, che mostra il meglio dell’essere umano. Riutilizzare qualcosa invece di disfarsene rapidamente, partendo da motivazioni profonde, può essere un atto di amore che esprime la nostra dignità. (Laudato si’, n. 211)
Conclusione
Insieme preghiamo con la “preghiera dei poveri”: 
Padre nostro…
P.
Preghiamo. 
Dio dell’universo, Signore della storia, che per la forza dello Spirito Santo inscrivi indelebilmente nel cuore dei credenti la santità della tua legge, donaci di crescere nella fede, nella speranza e nell’amore perché, conformandoci sempre al tuo volere, ci sia dato di conseguire un giorno la terra della tua promessa. Per Cristo nostro Signore. 

T. 

Amen.
Se è presente un sacerdote o un diacono si può concludere con la Benedizione oppure si può concludere dicendo

P.

Benediciamo il Signore 

T.

Rendiamo grazie a Dio.

 [Canto secondo le possibilità] 
Alcuni suggerimenti per concretizzare il messaggio per la Giornata dei Poveri

Giornata Caritas e dei poveri

Si celebra oggi la giornata della Caritas e nella nostra Diocesi anche la giornata dei poveri. L’impegno dei cristiani, in occasione di questa Giornata Mondiale e soprattutto nella vita ordinaria non consiste solo in iniziative di assistenza che, pur lodevoli e necessarie, devono mirare ad accrescere in ognuno l’attenzione piena che è dovuta a ogni persona che si trova nel disagio. 
Il messaggio di Papa Francesco “La speranza dei poveri non sarà mai delusa” ci ricorda che la speranza si comunica anche attraverso la consolazione, che si attua accompagnando i poveri non per qualche momento carico di entusiasmo, ma con un impegno che continua nel tempo. I poveri acquistano speranza vera non quando ci vedono gratificati per aver concesso loro un po’ del nostro tempo, ma quando riconoscono nel nostro sacrificio un atto di amore gratuito che non cerca ricompensa.

Una speranza capace di generare:

· Cultura dell’ospitalità e accoglienza

· L’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e getta via, è una scelta prioritaria che i discepoli di Cristo sono chiamati a perseguire per non tradire la credibilità della Chiesa e donare speranza fattiva a tanti indifesi.

· A volte basta poco per restituire speranza: basta fermarsi, sorridere, ascoltare. I poveri sono persone a cui andare incontro: sono giovani e anziani soli da invitare a casa per condividere il pasto; uomini, donne e bambini che attendono una parola amica.

· Lotta alla povertà e all’esclusione sociale

· Si traduce nel coraggio di “restituire la speranza perduta dinanzi alle ingiustizie, sofferenze e precarietà della vita”.

· La parola esclusione domina sempre più la scena della nostra storia e cultura. La nostra deve essere un’azione capace di generare inclusione sociale, accoglienza, rispetto delle differenze, e coraggio di agire in termini di risorse e non di problemi.

· Impegno

· Nella vicinanza ai poveri, la Chiesa scopre di essere un popolo che, sparso tra tante nazioni, ha la vocazione di non far sentire nessuno straniero o escluso, perché tutti coinvolge in un comune cammino di salvezza.

· La promozione anche sociale dei poveri non è un impegno esterno all’annuncio del Vangelo, al contrario, manifesta il realismo della fede cristiana e la sua validità storica.

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO

III GIORNATA MONDIALE DEI POVERI

Domenica XXXIII del Tempo Ordinario

17 novembre 2019
La speranza dei poveri non sarà mai delusa

1. «La speranza dei poveri non sarà mai delusa» (Sal 9,19). Le parole del Salmo manifestano una incredibile attualità. Esprimono una verità profonda che la fede riesce a imprimere soprattutto nel cuore dei più poveri: restituire la speranza perduta dinanzi alle ingiustizie, sofferenze e precarietà della vita.

Il Salmista descrive la condizione del povero e l’arroganza di chi lo opprime (cfr vv. 22-31). Invoca il giudizio di Dio perché sia restituita giustizia e superata l’iniquità (cfr vv. 35-36). Sembra che nelle sue parole ritorni la domanda che si rincorre nel corso dei secoli fino ai nostri giorni: come può Dio tollerare questa disparità? Come può permettere che il povero venga umiliato, senza intervenire in suo aiuto? Perché consente che chi opprime abbia vita felice mentre il suo comportamento andrebbe condannato proprio dinanzi alla sofferenza del povero?

Nel momento della composizione di questo Salmo si era in presenza di un grande sviluppo economico che, come spesso accade, giunse anche a produrre forti squilibri sociali. La sperequazione generò un numeroso gruppo di indigenti, la cui condizione appariva ancor più drammatica se confrontata con la ricchezza raggiunta da pochi privilegiati. L’autore sacro, osservando questa situazione, dipinge un quadro tanto realistico quanto veritiero. Era il tempo in cui gente arrogante e senza alcun senso di Dio dava la caccia ai poveri per impossessarsi perfino del poco che avevano e ridurli in schiavitù. Non è molto diverso oggi. La crisi economica non ha impedito a numerosi gruppi di persone un arricchimento che spesso appare tanto più anomalo quanto più nelle strade delle nostre città tocchiamo con mano l’ingente numero di poveri a cui manca il necessario e che a volte sono vessati e sfruttati. Tornano alla mente le parole dell’Apocalisse: «Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, non ho bisogno di nulla. Ma non sai di essere un infelice, un miserabile, un povero, cieco e nudo» (Ap 3,17). Passano i secoli ma la condizione di ricchi e poveri permane immutata, come se l’esperienza della storia non insegnasse nulla. Le parole del Salmo, dunque, non riguardano il passato, ma il nostro presente posto dinanzi al giudizio di Dio.

2. Anche oggi dobbiamo elencare molte forme di nuove schiavitù a cui sono sottoposti milioni di uomini, donne, giovani e bambini.

Incontriamo ogni giorno famiglie costrette a lasciare la loro terra per cercare forme di sussistenza altrove; orfani che hanno perso i genitori o che sono stati violentemente separati da loro per un brutale sfruttamento; giovani alla ricerca di una realizzazione professionale a cui viene impedito l’accesso al lavoro per politiche economiche miopi; vittime di tante forme di violenza, dalla prostituzione alla droga, e umiliate nel loro intimo. Come dimenticare, inoltre, i milioni di immigrati vittime di tanti interessi nascosti, spesso strumentalizzati per uso politico, a cui sono negate la solidarietà e l’uguaglianza? E tante persone senzatetto ed emarginate che si aggirano per le strade delle nostre città?

Quante volte vediamo i poveri nelle discariche a raccogliere il frutto dello scarto e del superfluo, per trovare qualcosa di cui nutrirsi o vestirsi! Diventati loro stessi parte di una discarica umana sono trattati da rifiuti, senza che alcun senso di colpa investa quanti sono complici di questo scandalo. Giudicati spesso parassiti della società, ai poveri non si perdona neppure la loro povertà. Il giudizio è sempre all’erta. Non possono permettersi di essere timidi o scoraggiati, sono percepiti come minacciosi o incapaci, solo perché poveri.

Dramma nel dramma, non è consentito loro di vedere la fine del tunnel della miseria. Si è giunti perfino a teorizzare e realizzare un’architettura ostile in modo da sbarazzarsi della loro presenza anche nelle strade, ultimi luoghi di accoglienza. Vagano da una parte all’altra della città, sperando di ottenere un lavoro, una casa, un affetto… Ogni eventuale possibilità offerta, diventa uno spiraglio di luce; eppure, anche là dove dovrebbe registrarsi almeno la giustizia, spesso si infierisce su di loro con la violenza del sopruso. Sono costretti a ore infinite sotto il sole cocente per raccogliere i frutti della stagione, ma sono ricompensati con una paga irrisoria; non hanno sicurezza sul lavoro né condizioni umane che permettano di sentirsi uguali agli altri. Non esiste per loro cassa integrazione, indennità, nemmeno la possibilità di ammalarsi.

Il Salmista descrive con crudo realismo l’atteggiamento dei ricchi che depredano i poveri: “Stanno in agguato per ghermire il povero…attirandolo nella rete” (cfr Sal 10,9). È come se per loro si trattasse di una battuta di caccia, dove i poveri sono braccati, presi e resi schiavi. In una condizione come questa il cuore di tanti si chiude, e il desiderio di diventare invisibili prende il sopravvento. Insomma, riconosciamo una moltitudine di poveri spesso trattati con retorica e sopportati con fastidio. Diventano come trasparenti e la loro voce non ha più forza né consistenza nella società. Uomini e donne sempre più estranei tra le nostre case e marginalizzati tra i nostri quartieri.

3. Il contesto che il Salmo descrive si colora di tristezza, per l’ingiustizia, la sofferenza e l’amarezza che colpisce i poveri. Nonostante questo, offre una bella definizione del povero. Egli è colui che “confida nel Signore” (cfr v. 11), perché ha la certezza di non essere mai abbandonato. Il povero, nella Scrittura, è l’uomo della fiducia! L’autore sacro offre anche il motivo di tale fiducia: egli “conosce il suo Signore” (cfr ibid.), e nel linguaggio biblico questo “conoscere” indica un rapporto personale di affetto e di amore.

Siamo dinanzi a una descrizione davvero impressionante che non ci aspetteremmo mai. Ciò, tuttavia, non fa che esprimere la grandezza di Dio quando si trova dinanzi a un povero. La sua forza creatrice supera ogni aspettativa umana e si rende concreta nel “ricordo” che egli ha di quella persona concreta (cfr v. 13). È proprio questa confidenza nel Signore, questa certezza di non essere abbandonato, che richiama alla speranza. Il povero sa che Dio non lo può abbandonare; perciò vive sempre alla presenza di quel Dio che si ricorda di lui. Il suo aiuto si estende oltre la condizione attuale di sofferenza per delineare un cammino di liberazione che trasforma il cuore, perché lo sostiene nel più profondo.

4. È un ritornello permanente delle Sacre Scritture la descrizione dell’agire di Dio in favore dei poveri. Egli è colui che “ascolta”, “interviene”, “protegge”, “difende”, “riscatta”, “salva”… Insomma, un povero non potrà mai trovare Dio indifferente o silenzioso dinanzi alla sua preghiera.

Dio è colui che rende giustizia e non dimentica (cfr Sal 40,18; 70,6); anzi, è per lui un rifugio e non manca di venire in suo aiuto (cfr Sal 10,14). Si possono costruire tanti muri e sbarrare gli ingressi per illudersi di sentirsi sicuri con le proprie ricchezze a danno di quanti si lasciano fuori. Non sarà così per sempre. Il “giorno del Signore”, come descritto dai profeti (cfr Am 5,18; Is 2-5; Gl 1-3), distruggerà le barriere create tra Paesi e sostituirà l’arroganza di pochi con la solidarietà di tanti. La condizione di emarginazione in cui sono vessati milioni di persone non potrà durare ancora a lungo. Il loro grido aumenta e abbraccia la terra intera. Come scriveva Don Primo Mazzolari: «Il povero è una protesta continua contro le nostre ingiustizie; il povero è una polveriera. Se le dai fuoco, il mondo salta».

5. Non è mai possibile eludere il pressante richiamo che la Sacra Scrittura affida ai poveri. Dovunque si volga lo sguardo, la Parola di Dio indica che i poveri sono quanti non hanno il necessario per vivere perché dipendono dagli altri. Sono l’oppresso, l’umile, colui che è prostrato a terra. Eppure, dinanzi a questa innumerevole schiera di indigenti, Gesù non ha avuto timore di identificarsi con ciascuno di essi: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Sfuggire da questa identificazione equivale a mistificare il Vangelo e annacquare la rivelazione. Il Dio che Gesù ha voluto rivelare è questo: un Padre generoso, misericordioso, inesauribile nella sua bontà e grazia, che dona speranza soprattutto a quanti sono delusi e privi di futuro.

Come non evidenziare che le Beatitudini, con le quali Gesù ha inaugurato la predicazione del regno di Dio, si aprono con questa espressione: «Beati voi, poveri» (Lc 6,20)? Il senso di questo annuncio paradossale è che proprio ai poveri appartiene il Regno di Dio, perché sono nella condizione di riceverlo. Quanti poveri incontriamo ogni giorno! Sembra a volte che il passare del tempo e le conquiste di civiltà aumentino il loro numero piuttosto che diminuirlo. Passano i secoli, e quella beatitudine evangelica appare sempre più paradossale; i poveri sono sempre più poveri, e oggi lo sono ancora di più. Eppure Gesù, che ha inaugurato il suo Regno ponendo i poveri al centro, vuole dirci proprio questo: Lui ha inaugurato, ma ha affidato a noi, suoi discepoli, il compito di portarlo avanti, con la responsabilità di dare speranza ai poveri. È necessario, soprattutto in un periodo come il nostro, rianimare la speranza e restituire fiducia. È un programma che la comunità cristiana non può sottovalutare. Ne va della credibilità del nostro annuncio e della testimonianza dei cristiani.

6. Nella vicinanza ai poveri, la Chiesa scopre di essere un popolo che, sparso tra tante nazioni, ha la vocazione di non far sentire nessuno straniero o escluso, perché tutti coinvolge in un comune cammino di salvezza. La condizione dei poveri obbliga a non prendere alcuna distanza dal Corpo del Signore che soffre in loro. Siamo chiamati, piuttosto, a toccare la sua carne per comprometterci in prima persona in un servizio che è autentica evangelizzazione. La promozione anche sociale dei poveri non è un impegno esterno all’annuncio del Vangelo, al contrario, manifesta il realismo della fede cristiana e la sua validità storica. L’amore che dà vita alla fede in Gesù non permette ai suoi discepoli di rinchiudersi in un individualismo asfissiante, nascosto in segmenti di intimità spirituale, senza alcun influsso sulla vita sociale (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 183).

Recentemente abbiamo pianto la morte di un grande apostolo dei poveri, Jean Vanier, che con la sua dedizione ha aperto nuove vie alla condivisione promozionale con le persone emarginate. Jean Vanier ha ricevuto da Dio il dono di dedicare tutta la sua vita ai fratelli con gravi disabilità che spesso la società tende ad escludere. È stato un “santo della porta accanto” alla nostra; con il suo entusiasmo ha saputo raccogliere intorno a sé tanti giovani, uomini e donne, che con impegno quotidiano hanno dato amore e restituito il sorriso a tante persone deboli e fragili offrendo loro una vera “arca” di salvezza contro l’emarginazione e la solitudine. Questa sua testimonianza ha cambiato la vita di tante persone e ha aiutato il mondo a guardare con occhi diversi alle persone più fragili e deboli. Il grido dei poveri è stato ascoltato e ha prodotto una speranza incrollabile, creando segni visibili e tangibili di un amore concreto che fino ad oggi possiamo toccare con mano.

7. «L’opzione per gli ultimi, per quelli che la società scarta e getta via» (ibid., 195) è una scelta prioritaria che i discepoli di Cristo sono chiamati a perseguire per non tradire la credibilità della Chiesa e donare speranza fattiva a tanti indifesi. La carità cristiana trova in essi la sua verifica, perché chi compatisce le loro sofferenze con l’amore di Cristo riceve forza e conferisce vigore all’annuncio del Vangelo.

L’impegno dei cristiani, in occasione di questa Giornata Mondiale e soprattutto nella vita ordinaria di ogni giorno, non consiste solo in iniziative di assistenza che, pur lodevoli e necessarie, devono mirare ad accrescere in ognuno l’attenzione piena che è dovuta ad ogni persona che si trova nel disagio. «Questa attenzione d’amore è l’inizio di una vera preoccupazione» (ibid., 199) per i poveri nella ricerca del loro vero bene. Non è facile essere testimoni della speranza cristiana nel contesto della cultura consumistica e dello scarto, sempre tesa ad accrescere un benessere superficiale ed effimero. È necessario un cambiamento di mentalità per riscoprire l’essenziale e dare corpo e incisività all’annuncio del regno di Dio.

La speranza si comunica anche attraverso la consolazione, che si attua accompagnando i poveri non per qualche momento carico di entusiasmo, ma con un impegno che continua nel tempo.

I poveri acquistano speranza vera non quando ci vedono gratificati per aver concesso loro un po’ del nostro tempo, ma quando riconoscono nel nostro sacrificio un atto di amore gratuito che non cerca ricompensa.

8. A tanti volontari, ai quali va spesso il merito di aver intuito per primi l’importanza di questa attenzione ai poveri, chiedo di crescere nella loro dedizione. Cari fratelli e sorelle, vi esorto a cercare in ogni povero che incontrate ciò di cui ha veramente bisogno; a non fermarvi alla prima necessità materiale, ma a scoprire la bontà che si nasconde nel loro cuore, facendovi attenti alla loro cultura e ai loro modi di esprimersi, per poter iniziare un vero dialogo fraterno. Mettiamo da parte le divisioni che provengono da visioni ideologiche o politiche, fissiamo lo sguardo sull’essenziale che non ha bisogno di tante parole, ma di uno sguardo di amore e di una mano tesa. Non dimenticate mai che «la peggiore discriminazione di cui soffrono i poveri è la mancanza di attenzione spirituale» (ibid., 200).

I poveri prima di tutto hanno bisogno di Dio, del suo amore reso visibile da persone sante che vivono accanto a loro, le quali nella semplicità della loro vita esprimono e fanno emergere la forza dell’amore cristiano. Dio si serve di tante strade e di infiniti strumenti per raggiungere il cuore delle persone. Certo, i poveri si avvicinano a noi anche perché stiamo distribuendo loro il cibo, ma ciò di cui hanno veramente bisogno va oltre il piatto caldo o il panino che offriamo. I poveri hanno bisogno delle nostre mani per essere risollevati, dei nostri cuori per sentire di nuovo il calore dell’affetto, della nostra presenza per superare la solitudine. Hanno bisogno di amore, semplicemente.

9. A volte basta poco per restituire speranza: basta fermarsi, sorridere, ascoltare. Per un giorno lasciamo in disparte le statistiche; i poveri non sono numeri a cui appellarsi per vantare opere e progetti. I poveri sono persone a cui andare incontro: sono giovani e anziani soli da invitare a casa per condividere il pasto; uomini, donne e bambini che attendono una parola amica. I poveri ci salvano perché ci permettono di incontrare il volto di Gesù Cristo.

Agli occhi del mondo appare irragionevole pensare che la povertà e l’indigenza possano avere una forza salvifica; eppure, è quanto insegna l’Apostolo quando dice: «Non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio» (1 Cor 1,26-29). Con gli occhi umani non si riesce a vedere questa forza salvifica; con gli occhi della fede, invece, la si vede all’opera e la si sperimenta in prima persona. Nel cuore del Popolo di Dio in cammino pulsa questa forza salvifica che non esclude nessuno e tutti coinvolge in un reale pellegrinaggio di conversione per riconoscere i poveri e amarli.

10. Il Signore non abbandona chi lo cerca e quanti lo invocano; «non dimentica il grido dei poveri» (Sal 9,13), perché le sue orecchie sono attente alla loro voce. La speranza del povero sfida le varie condizioni di morte, perché egli sa di essere particolarmente amato da Dio e così vince sulla sofferenza e l’esclusione. La sua condizione di povertà non gli toglie la dignità che ha ricevuto dal Creatore; egli vive nella certezza che gli sarà restituita pienamente da Dio stesso, il quale non è indifferente alla sorte dei suoi figli più deboli, al contrario, vede i loro affanni e dolori e li prende nelle sue mani, e dà loro forza e coraggio (cfr Sal 10,14). La speranza del povero si fa forte della certezza di essere accolto dal Signore, di trovare in lui giustizia vera, di essere rafforzato nel cuore per continuare ad amare (cfr Sal 10,17).

La condizione che è posta ai discepoli del Signore Gesù, per essere coerenti evangelizzatori, è di seminare segni tangibili di speranza. A tutte le comunità cristiane e a quanti sentono l’esigenza di portare speranza e conforto ai poveri, chiedo di impegnarsi perché questa Giornata Mondiale possa rafforzare in tanti la volontà di collaborare fattivamente affinché nessuno si senta privo della vicinanza e della solidarietà. Ci accompagnino le parole del profeta che annuncia un futuro diverso:

«Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia» (Ml 3,20).

Dal Vaticano, 13 giugno 2019
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